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Lo scorso  sabato 31 marzo ha avuto luogo l’assemblea 
dei Soci della S.I.S.A., ne erano presenti 23 e 25 si 
erano fatti rappresentare inviando le rispettive deleghe. 
Il presidente dopo aver ringraziato il comitato che ha 
portato a termine il lavoro relativo allo stemmario ha 
illustrato una sintetica relazione relativa sull’attività 
svolta. Nel corso del 2006 hanno avuto luogo due 
Convivi con buona partecipazione di soci e 
simpatizzanti, soprattutto a Roma, ottimo è stato il 
livello degli interventi. Di ambedue i convegni, le 
relazioni saranno pubblicate negli atti che si spera poter 
avere disponibili per il prossimo convivio, che si 
svolgerà a giugno. Riguardo al convivio di Roma è 
stato espresso il più vivo ringraziamento al vice 
presidente Maurizio Bettoja, organizzatore della 
manifestazione. Il sito internet della società ha 
confermato lo scopo per il quale era stato realizzato, 
dare una maggiore visibilità alla attività dei soci. 
Abbiamo una frequenza di oltre 5000 visitatori/anno 
che per un sito specializzato come il nostro può essere 
considerata soddisfacente, tenuto conto che il suo costo 
di esercizio è estremamente basso. Quanto al notiziario 
si è cercato di mantenere la puntualità della scadenza 
trimestrale, e sino ad ora si è riusciti, è necessaria però 
una maggiore partecipazione dei soci alla sua 
realizzazione, i collaboratori sono infatti assai pochi. 
L’assemblea ha quindi approvato il bilancio consuntivo 
del 2006 e preventivo del 2007. 
È stata approvata l’ idea di svolgere ad anni alterni due 
convivi dei quali uno nell’ Italia Centro-Meridionale 
per coinvolgere maggiormente i soci di quest’area che 
sono in numero crescente. Il convivio di quest’anno 
avrà luogo il prossimo 23 giugno a Carmagnola. 
L’assemblea ha eletto i membri del comitato direttivo, 
del collegio dei revisori dei conti e del collegio dei 
probiviri. 
È stato infine ricordato da Gustavo di Gropello il socio 
Salvatorangelo Palmerio Spanu, scomparso alcuni mesi 
fa, cui si deve l’esistenza del nostro sodalizio, da lui 
pilotato in un periodo molto difficile della sua 
esistenza. La seduta si è chiusa con un sincero 
arrivederci al prossimo 23 giugno a Carmagnola. 
Il presidente del comitato per lo stemmario, Gustavo di 
Gropello, ha ricordato di avere ancora un certo numero 
di volumi di tale opera chi fosse interessato può 
rivolgersi a lui per acquistarne una o più copie.  
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In quel triste mattino del 5 Ottobre 1910 quando 
dall©alta scogliera di Ericeira, bianco villaggio di 
pescatori affacciato sull©Atlantico, si snodò il mesto 
corteo di fedelissimi che accompagnavano verso la 
sottostante spiaggia "Sua Majestade o Senhor Dom 
Manuel II Rei de Portugal e dos Algarves" in procinto 
di imbarcarsi per l©esilio con una imbarcazione di 
fortuna, si chiuse anche una quasi millenaria storia 
monarchica del Portogallo sviluppatasi con ben 37 
sovrani a partire dal 1139, appartenuti alle dinastie di 
Borgogna, Aviz, Asburgo (per il periodo della 
dominazione spagnola dal 1580 al 1640) e di Braganza. 
Non si chiuse invece affatto il rapporto strettissimo e 
diretto che la nobiltà lusitana sempre intrattenne nei 
tempi andati sia pur tra alti e bassi a volte anche 
cruenti, con i Re e le Regine succedutisi sul trono; tale 
rapporto continua infatti tutt©oggi con l©attuale Capo 
della ultima Casa regnante Sua Altezza Reale Dom 
Duarte Pio di Braganza impegnato in prima persona, 
rispettatissimo da tutti, nella tutela e nella 
conservazione delle autentiche tradizioni nobiliari 
portoghesi che qui vogliamo ricordare, sia pure con 
possibili manchevolezze data anche la complessità 
della materia esposta forzatamente in maniera sintetica. 
Dette tradizioni affondano in realtà le loro radici in una 
lontana epoca, di matrice visigota, ben anteriore alla 
stessa fondazione della nazionalità indipendente del 
Paese, con successivi sviluppi attraverso il cambio di 
dinastie regnanti ed eventi politici di grande rilievo nei 
secoli più lontani da noi, la cui disamina esula dagli 
scopi limitati di una descrizione del sistema nobiliare 
portoghese in epoca moderna. 
Tralasciando pertanto la storia più antica occorre 
partire dall©epoca fondamentale per lo stesso sistema, 
così come ci è stato tramandato fino ad oggi, cioè dal 
secolo XVIII, specialmente con il regno di Giuseppe I 
di Braganza ed il governo del suo potentissimo Primo 
Ministro Dom Sebastiano Giuseppe de Carvalho e 
Mello, Marchese di Pombal. 
A quel tempo, come durante tutta l©epoca del suo 
maggior risalto pubblico, la nobiltà portoghese era 
tradizionalmente divisa in tre categorie gerarchiche di 
importanza che potremmo definire rispettivamente 
Principale, Distinta ed Ordinaria con le seguenti 
composizioni di larga massima: 
- la nobiltà principale includeva oltre a tutti i 

membri della Casa Reale, i Grandi del Regno, i 
possessori di titoli nobiliari, i nobili non titolati ma 
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inseriti nella struttura di Corte ("Fidalgos 
Cavaleiros", "Fidalgos Escudeiros", "Moços 
Fidalgos", "Fidalgos de Linhagem" ecc.), gli alti 
dignitari degli antichi Ordini Militari ed altri; 

- la nobilt�  distinta comprendeva i rappresentanti di 
tale ceto, meno importanti, come gli appartenenti a 
famiglie la cui nobilt�  era stata acquisita con la 
concessione sovrana di un©arma, oppure i cavalieri 
degli antichi Ordini Militari, i personaggi abilitati 
al trattamento nobiliare di "Dom" ed altri; 

- la nobilt�  ordinaria era costituita da tutti coloro che 
allo scalino pi�  basso di importanza rivestivano 
cariche nobilitanti "ad personam" oppure erano 
titolari di antichi diritti fedecommissari nobiliari 
ed altri casi del genere. 

Per ci�  che concerne la prima categoria, relativa alla 
nobilt�  titolata, va subito precisato che in Portogallo 
non esistette mai in epoca storica il sistema feudale 
così come fu presente quasi ovunque nelle altre parti di 
Europa ed i titoli nobiliari portoghesi, appoggiati quasi 
sempre a localit�  pi�  che al semplice cognome, non 
ebbero mai una connotazione feudale in senso proprio: 
a parte i conferimenti pi�  recenti, i titoli venivano 
concessi dai Sovrani quasi "a corredo" di propriet�  
terriere, spesso donate per meriti speciali dagli stessi 
Sovrani, oppure venivano concessi in funzione di 
cariche pubbliche delegate su un determinato territorio, 
villaggio, ecc. 
Il titolo nobiliare pi�  antico nel sistema portoghese �  
quello di Conte al quale fu unito per la prima volta la 
peculiare dignit�  della "Grandezza" con il conferimento 
sovrano del 1298 in favore di Dom Alfonso Teles de 
Menezes, conte di Barcelos (titolo non feudale in base 
a quanto pi�  sopra precisato). 
Circa gli altri titoli del sistema nobiliare portoghese 
rammentiamo che il Re Giovanni I fu il primo a 
concedere un titolo di Duca ai suoi due figli nel 1415 
appoggiandolo rispettivamente alle importanti citt�  di 
Coimbra e di Viseu, mentre il Re Alfonso V istituì nel 
1451 il primo titolo di Marchese appoggiato alla citt�  
di Valenza in favore del primogenito del 1° Duca di 
Braganza (titolo creato anche esso da Alfonso V). Lo 
stesso sovrano istituì pure durante il suo regno i primi 
titoli di Visconte e di Barone. 
Tutti i suddetti titoli di Duca, Marchese, Conte, 
Visconte e Barone, puramente onorifici e non feudali, 
come gi�  detto, fecero quindi parte del patrimonio 
nobiliare portoghese tramandatoci fino ad oggi e ad 
essi fu annessa in origine, indistintamente, la gi�  citata 
dignit�  della "Grandezza", poi limitata dal 1786 
unicamente ai titoli di Duca, Marchese e Conte salvo 
speciale grazia sovrana, oltre a rarissimi titoli di 
Visconte "con Grandezza" (oggi soli 2 rimasti, di 
Asseca e di Balsemão). 
La dignit�  ovvero qualit�  di "Grande" annessa ad un 
determinato titolo (portato sempre solo dal 
primogenito, capo della famiglia) comportava la 
prerogativa di essere considerato familiare 
"immediato" del Sovrano e di potersi sedere e coprire 
al suo cospetto, oltre ad altri privilegi simili a quelli 
goduti dai Grandi di Spagna, dai Pari di Inghilterra, dai 

Duchi-Pari di Francia e dai Principi del Sacro Romano 
Impero. 
In Portogallo i titoli nobiliari venivano concessi di 
norma solo alla persona insignita "em vida do 
agraciado" o a volte anche curiosamente ai nostri occhi, 
"em duas", o "tres, ecc. vidas" (prevedendo i vari gradi 
di successione) mentre solo come eccezione si dava 
luogo a concessioni con trasmissibilit�  ai discendenti 
"de Juro e herdade in perpetuum": tutto ci�  per�  in 
linea teorica di puro diritto perché in realt�  anche le 
concessioni del primo tipo erano considerate 
praticamente ereditarie e salvo casi specialissimi il 
Sovrano, alla cui approvazione era sempre sottoposta la 
trasmissione dei titoli, non fece mai mancare 
l©approvazione stessa. La differenza tra i due tipi di 
concessione risiedeva nel fatto che per il primo tipo 
trattavasi di rinnovazione del titolo con provvedimento 
sovrano di grazia non dovuto, mentre il secondo tipo 
era un provvedimento riconoscitivo di giustizia dal 
quale il Re non poteva esimersi. 
La successione nei titoli nobiliari �  sempre stata 
prevista in Portogallo, come altrove, per linea diretta 
maschile primogeniale ma in caso di mancanza di eredi 
maschi interveniva spesso il particolare sistema 
lusitano della "representação" prevedente il passaggio 
dei titoli per via femminile o per via trasversale alle 
altre linee della famiglia. 
Oggi sono tuttora attribuiti 6 titoli di Duca (di Cadaval, 
di Lafoes, di Loulé, di Miranda do Corvo, di Palmela e 
di Saldanha, senza contare il titolo di Duca di Braganza 
appartenente al Capo della Casa Reale di Portogallo), 
45 di Marchese, 132 di Conte, 126 di Visconte e 37 di 
Barone ma il numero di famiglie �  inferiore dato il 
confluire di alcuni titoli nello stesso casato. 
Quanto alle famiglie di semplice nobilt� , non titolata, 
tradizionalmente incluse nelle due altre categorie 
(distinta ed ordinaria) pi�  sopra menzionate, esse 
derivano oggidì la loro condizione nobiliare per lo pi�  
dalle tante concessioni sovrane del passato, specie a 
partire dal secolo XVIII, sotto forma di patenti di 
nobilt�  vere e proprie, oppure sotto forma di 
attribuzione di uno stemma gentilizio comprovante per 
ci�  stesso la condizione nobiliare (a differenza di altri 
contesti nazionali quali quello italiano dove mai lo 
stemma �  stato sinonimo legale di nobilt� ). Non 
mancano tuttavia ancora oggi famiglie la cui nobilt�  
deriva da antiche cariche nobilitanti, da iscrizioni (per 
soli maschi) nei registri degli appartenenti alla Corte 
dei vari Sovrani nelle diverse categorie di "Fidalgo" 
(ridotte in epoca moderna alle due sole di "Moço 
Fidalgo" e di "Fidalgo Cavaleiro") e da altre situazioni 
nobilitanti, tipiche portoghesi, specie in tema di 
fedecommessi. 
Una distinzione particolarmente significativa �  sempre 
stata in Portogallo il trattamento di "Dom" prima del 
nome e cognome, trattamento attribuito con legittimit�  
storica ad un ben ristretto numero di famiglie, 
soprattutto titolate, sulla base essenzialmente di uso 
immemoriale oppure di espresse concessioni pi�  
recenti. 
Anche per le famiglie di semplice nobilt�  si �  sempre 
attuata la prassi gi�  citata della "representação" in caso 
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di mancanza di discendenti diretti maschi: il passaggio 
cio�  per via femminile oppure per linee trasversali, del 
cognome nobile in via di estinguersi, ad altro casato 
aggiungente al proprio (ovvero ai propri, secondo il 
tradizionale sistema onomastico lusitano) il cognome 
rappresentato, il che comporta che le estinzioni formali 
sono ben rare nella nobilt�  portoghese, tenuto anche 
conto che in passato non vi era alcuna limitazione 
teorica nel numero dei passaggi. In realt�  la tradizione 
portoghese �  sempre stata quella di portare pi�  
cognomi oltre al proprio originario, per tramandare il 
ricordo storico delle famiglie confluite in un 
determinato casato (a differenza di quanto accade nella 
vicina Spagna �  l©ultimo cognome, quello paterno, ad 
indicare l©agnazione effettiva) : oggi la Legge ammette 
per�  solo un massimo di quattro cognomi. 
A partire dalla proclamazione della Repubblica nel 
1910 titoli, nobilt�  e stemmi sono trattati come in Italia 
sotto il profilo del diritto pubblico: ignorati 
ufficialmente senza alcuno "status" giuridico, ma del 
tutto leciti sul piano dei rapporti sociali privati ed in 
pratica assai usati anche con frequenti attribuzioni di 
titoli da parte di Enti Pubblici in occasione di 
cerimonie o inviti vari, senza contare il trattamento da 
Altezza Reale usato quasi sempre in pratica, da parte 
degli Enti stessi, verso il Capo dell©ex Casa regnante! 
Il Corpo Nobiliare Portoghese basava fino agli anni 
scorsi la propria autotutela sul funzionamento di un 
"Conselho de Nobreza" organizzato pi�  o meno come 
la "Giunta Araldica Centrale" del Corpo della Nobilt�  
Italiana ma recentemente il Capo indiscusso ed amato 
della nobilt�  lusitana Sua Altezza Reale Dom Duarte 
Pio, Duca di Braganza, ha avocato a s� , coadiuvato da 
un organo tecnico consultivo, tutta la materia relativa. 
Indipendentemente dagli aspetti tecnici �  stata pure 
costituita in questi ultimi anni l©Associazione della 
Nobilt�  Storica del Portogallo, sempre presieduta dal 
Duca di Braganza (onorariamente) con criteri 
rigorosissimi di ammissione, specie quanto alla 
autentica qualit�  nobiliare dei candidati: i soci sono 
attualmente circa 800 tutti di ben provata nobilt�  ed il 
sodalizio �  membro autorevole della Commission de 
Information et Liaison des Associations Nobles 
d©Europe (CILANE), di cui proprio lo stesso Presidente 
Effettivo dell©Associazione negli anni scorsi, il Conte 
di Rezende, �  stato prestigioso coordinatore fino al 
2005. 
La sede elettiva del sodalizio �  lo storico Turf Club di 
Lisbona, nella centralissima Via Garret, dove una 
intera sala �  destinata esclusivamente all©esposizione 
dei pi�  toccanti ricordi dell©antico Regno di Portogallo. 
Durante gli anni indimenticabili della residenza 
lusitana del sottoscritto spesso si presentarono 
occasioni di visitare quel suggestivo sacrario dove 
campeggia tuttora l©ultima bandiera Reale bianco-
azzurra inalberata ancora nel 1919 in un tentativo di 
restaurazione monarchica, nella stessa sala dove oggi si 
riuniscono sovente i soci della Associazione della 
Nobilt�  Storica del Portogallo, uniti dal loro motto 
veramente nobilissimo ed emblematico: SERVIAM 
FIDELITER! 
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- ANTONIO DE VILLAS BOAS e SAMPAYO, 

1RELOLDUFKLD�3RUWXJXHVD, Lisbona 1727. 
- LUIS DA SILVA PEREIRA e OLIVEIRA, 

3ULYLOHJLRV� GH� 1REUH]D� H� ) LGDOJXLD� GH� 3RUWXJDO, 
Lisbona 1806. 

- GAMA BARROS, +LVWRULD� GD� $GPLQLVWUDomR�
3XEOLFD� HP� 3RUWXJDO� QRV� VHFXORV� ; ,,� D� ; 9, 
Lisbona 1945. 

- ANSELMO DE BRAAMCAMP FREIRE, 
$UPDULD�3RUWXJXHVD, s.d. 

- AA.VV $UPRULDO�/ XVLWDQR,  Lisbona 1961. 
- LUIZ DE BIVAR GUERRA, / D� 1REOHVVH�

3RUWXJDLVH, in "Bollettino della C.I.L.A.N.E.", 
Madrid 1989. 

- RITA COSTA GOMES, $� &RUWH� GHV� 5HLV� GH�
3RUWXJDO�QR�ILQDO�GD�,GDGH�0 HGLD, 1995. 

- EDGAR HANS BRUNNER, / D� WUDQVPLVVLRQ� GX�
QRP� GH� IDPLOOH� HW� OH� GURLW� QRELOLDLUH (alla voce 
Portugal), in "Bollettino della C.I.L.A.N.E.", 
Madrid 1999. 

- Rivista "Armas e Trofeus", annate varie dal 1932, 
Lisbona (Organo della "Sociedade Portuguesa de 
Heraldica"). 

- "Anuario da Nobreza de Portugal", annate varie a 
partire dal 1950, Braga. 
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(seconda parte) 

 
Abbiamo lasciato Sigismondo nel 1446 quando si 
inaugurava la sua fortezza Rimini, fu per�  la morte di 
Filippo Maria Visconti, l' anno dopo che gli diede 
l' occasione di segnalarsi come grande capitano e di 
teenre in scacco uno dei pi�  potenti sovrani del tempo: 
Alfonso d' Aragona. 
Il 13 agosto del 1447, con la morte del Visconti, si apr� 
la lotta per la succesione al ducato di Milano.  
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Alfonso d' Aragona si riteneva come un erede 
legittimo, Venezia, al colmo della sua potenza, ne 
desiderava i territori, Francesco Sforza appena appresa 
la notizia della morte del duca era avanzato con le sue 
truppe sino a Cremona aspettando l' occasione 
favorevole per impadronirsi di Milano. 
Firenze, in questa lotta a tre parteggiava per Venezia; 
quanto all' Aragona, che se doveva rinunciare al ducato 
preferiva vederlo nelle mani dello Sforza piuttosto che 
in quelle della Serenissima, decise di portar guerra ai 
Medici. Per comandare le sue armate aveva pensato 
proprio a Sigismondo, e per concluderne l' ingaggio per 
un anno gli aveva inviato Accorso Leonardelli.  
Sigismondo avrebbe dovuto portare con s�  600 lance 
ed altrettanti fanti, la sua paga personale sarebbe stata 
di 4000 ducati. Quando i fiorentini seppero che il 
Malatesta era stato incaricato di invadere la Toscana gli 
inviarono Gianozzo Manenti perch�  lo convincesse a 
desistere. Questi riusc� nel suo intento mostrando tutti i 
pericoli dell' accrescimento della potenza di un re 
straniero in Italia, Sigismondo riprese la sua parola e 
cominci�  le trattative per un' alleanza con Firenze e 
Venezia. Era per�  di ostacolo a questa il contratto gi�  
stipulato da quei due stati con il duca di Urbino, rivale 
da sempre di Sigismondo. Anche in questo caso fu 
l' abilit�  diplomatica di Gianozzo Manenti a risolvere la 
questione, facendo stipulare una tregua ed assegnando 
a ciascuno dei due rivali, in questo caso alleati, ben 
delimitati campi d' azione. 
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Nell' ottobre del 1447 le truppe dell' Aragona al 
comando di Simonetto da Castel di Pietro entrarono in 
Toscana, ma non ottennero nessun risultato 
significativo anche per il rifiuto di Siena a dar loro 
aiuto. Cos� Simonetto prese i suoi quartieri invernali a 
Porto Baratto in attesa di ricevere rinforzi da Napoli. 

Sigismondo per conto suo, non era in grado di 
muoversi subito, doveva aspettare la primavera, nel 
frattempo costru� nella chiesa di S.Francesco a Rimini 
la cappella di S. Sigismondo, la cui inaugurazione fu 
l' occasione di straordinarie feste cui intervennero sia 
gli Oderlaffi di Forli sia Galeazzo Malatesta, l' ex 
signore di Pesaro che aveva venduto allo Sforza la sua 
citt� . 
Il 12 marzo del 1448 lasci�  Rimini per portarsi in 
Toscana, ritardato per�  nella sua marcia sia dalla neve 
abbondante sulle montagne appenniniche, per il 
protrarsi della stagione invernale, sia dalla notizia che 
il duca di Urbino, profittando della sua partenza aveva 
ripreso le scorrerie contro le sue terre. Convinto 
tuttavia dal duro intervento di Firenze nei confronti del 
Montefeltro,  raggiunse prima Arezzo e si diresse poi 
su Piombino che l' Aragona teneva sotto assedio.  
Per quasi un anno il re fu trattenuto davanti alla citt�  
dove agli attacchi succedevano le sortite dovendo far 
fronte alle sue spalle alle azioni di disturbo di 
Sigismondo. Cos� alla fine Alfonso abbandon�  
l' assedio e ritorn�  con le sue truppe, che ripiegarono 
via mare, nel regno di Napoli.  
Sigismondo ebbe allora l' ordine di portarsi a 
Caravaggio per recare soccorso ai Veneziani, che 
guidati  da Muzio Attendolo, avevano perso nelle 
paludi, secondo i cronisti del tempo -ma si sa le cifre 
son da prendersi con molta cautela-, 4000 cavalieri e 
3000 fanti. Sigismondo riprese Caravaggio quindi 
stabil�  con i Veneziani un piano d' azione che 
prevedeva la riconquista  di Crema e quindi Bergamo, 
Brescia e loro territori. Milano intanto resisteva e non 
sembrava intenzionata a darsi a nessuno di coloro che 
aspiravano al suo possesso. Sigismondo era all' assedio 
di Crema, per organizzare il quale si era dovuto 
procurare l' artiglieria necessaria per aprire la breccia, e 
stava ormai per prenderla quando fu assalito alle spalle 
da Carlo Gonzaga e dal Piccinino che accordatisi con i 
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milanesi arrivavano in soccorso della citt� . Sigismondo 
dovette ritirarsi, successivamente i Veneziani si 
accordarono a loro volta col Gonzaga e per 6000 ducati 
si fecero consegnare la citt� . Sigismondo intanto il 17 
aprile del 1449 pass�  al servizio di Venezia, port�  le 
sue truppe in Brianza dove fu raggiunto dalla notizia 
che Milano, stremata dai sacrifici e dalla fame aveva 
aperto le porte a Francesco Sforza acclamandolo 
Signore e duca di Milano.  
Il Malatesta dopo questo si conged�  e si rec�  a 
Fabriano dove si era rifugiato papa Nicola V per 
fuggire alla peste che infuriava a Roma. Il pontefice  
conferm�  lui e suo fratello Novello come suoi Vicari, 
diede loro anche Sinigaglia, un certo numero di castelli 
e port�  da 6000 a 4000 fiorini il censo da essi dovuto 
come feudatari della Santa Sede. 
Il 1451 fu caratterizzato dal riaccendersi della lotta fra 
il duca di Urbino ed il Malatesta che si interruppe solo 
per la ripresa delle ostilit�  fra da una parte Alfonso 
d' Aragona e Venezia e dall' altra Firenze e il duca di 
Milano. Sigismondo fu chiamato ancora una volta dai 
Medici al comando delle truppe fiorentine colle quali 
contrast� , senza mai impegnarsi in una battaglia 
campale, per l' inferiorit�  delle forze, con le milizie 
aragonesi al comando del duca di Calabria. La pace di 
Lodi del 1454 mise fine alla lega contro lo Sforza. 
Alfonso d' Aragona a questo punto chiese a Sigismondo 
di assumere il comando delle sue truppe, ma dovette 
poi desistere perch�  le sue pretese eran tali da non 
poter essere accettate. Fu tuttavia convenuto, nel 
tentativo di stemperare i contrasti e creare una sorta di 
alleanza, che la nipote di Alfonso, figlia legittima del 
duca di Calabria, avrebbe dovuto sposare Roberto, 
figlio di Sigismondo, allora dodicenne. Della cosa poi 
non se ne fece niente, perch�  diciannove anni dopo Ro-
berto spos�  Isabella, figlia del duca di Urbino, e la 
figlia del duca di Calabria Ercole d' Este. 
Sul finire del 1454 Sigismondo fu ingaggiato da Siena 
minacciata dal conte Aldobrandino Orsini signore di 
Pitignano, il suo comportamento durante questa breve 
campagna fu tanto sospetto da farlo ritenere dai Senesi 
come un traditore, cos� da chiedere ad Alfonso 
d' Aragona di punirlo. Quest' ultimo gli invi�  contro il 
Piccinino e solo l' aiuto dello Sforza che gli invi�  in 
soccorso di tremila cavalli riusc� a scongiurare il 
peggio. Per uscire dal tunnel in cui si era infilato egli 
vide una via d' uscita nel sollecitare Renato d' Angi� , 
promettendogli il suo appoggio, alla riconquista del 
regno di Napoli anche a seguito della morte di Alfonso 
e della salita sul trono di Napoli di Ferdinando, figlio 
naturale del sovano aragonese. 
Gli eventi gli dettero torto, ma il peggio per 
Sigismondo fu la salita al soglio pontificio di Pio II, un 
senese che non gli aveva perdonato il tradimento 
perpetrato ai danni della sua patria.  
Cos� le condizioni che gli furono poste al termine di 
una campagna che lo vide solo contro le forze di molti 
altri stati furono durissime: la cessione di Senigaglia, di 
Mondavio e del suo vicariato, di  Mondolfo, San 
Costanzo e Pergola, la restituzione di tutte le terre che 
aveva preso a Federico di Montefeltro. Il successivo 
tentativo di riprendersi Senigaglia, fu stroncato dalla 

tenace resistenza di Ludovico Malvezzi che la 
difendeva per il papa e dall' intervento del duca 
d' Urbino che lo costrinsero a rinserrarsi in Rimini. Nel 
febbraio del 1462 Pio II lo scomunic�  e lo defer� ad un 
tribunale speciale con ogni sorta di accuse, da quella di 
aver avvelanato la prima moglie e fatto uccidere la 
seconda, all' aver chiamato l' Angi�  in Italia, all'  aver 
ostacolato la realizzazione di una crociata dopo la 
caduta di Costantinopoli ad aver sollecitato Maometto 
II ad invadere la penisola, ad essere un' eretico che non 
credeva all' immortalit�  dell' anima, oltre a quelle di 
ratto, rapina, adulterio, incesto, parricidio, fellonia e 
sacrilegio. Fu quindi condannato alla pena degli eretici, 
morire sul rogo, sul quale per� , non essendo possibile 
metterci lui, per ordine di Pio II, ci fin� un manichino 
che lo rappresentava, fatto appositamente con-
fezionare da Paolo Romano.    
 

 
 
 

3DSD�3LR�, , �� �( QHD�6LOYLR�3LFFRORP LQL�
 
Intanto anche sul campo le cose non gli andavano bene, 
anche perch� , visto il decadere della sua potenza i  
sudditi cominciarono ad abbandonarlo. Il 24 agosto del 
' 62 fu duramente battuto al Piano di Marotta dove 
aveva dovuto far fronte alle truppe del papa comandate 
dal Vitelleschi, di Federico da Montefeltro e del suo 
stesso fratello, Novello, cui il papa aveva comunicato 
che combattere dalla parte di Sigismondo era 
combattere contro la Santa Sede. Con prodigi di abilit�  
tattica e valore personale suoi e del figlio Roberto 
mantenne ancora riusc� a resistere ancora per un anno. 
poi dovette arrendersi, anche perch�  Fano si era data al 
nemico. Il Papa voleva  una pubblica sottomissione ed 
un trattato che lo umiliasse facendogli rinunciare a tutti 
i suoi stati eccetto Rimini. Nel 1463 non gli restava che 
questa citt�  e la sua spada, e quest' ultima fu richiesta 
da Venezia che gli affid�  il comando di un' armata 
destinata a conquistare la Morea, qui l' azione dei 
rappresentanti del senato veneziano condizion�  a tal 
punto la sua azione da rendere inutili i successi riportati 
sul campo. Chiamato a render conto di non aver 
conseguito il suo obiettivo, davanti al Senato della 
Serenissima dimostr�  come la responsabilit�  fosse del 
cosiddetto Provveditore. Nell' aprile del 1466 rientr�  a 
Rimini ove trov�  una situazione molto difficile. Suo 
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figlio Roberto, aveva preso il potere, essendosi sparsa 
la  notizia della sua morte e alla morte di suo fratello 
Novello, con l' approvazione del Pontefice, a Cesena 
era entrato il duca di Urbino. Roberto inoltre aveva 
ottenuto da nuovo papa Paolo II parte dei possedimenti 
del padre: Sarsina, Meldola, Dugara, Tucino, 
Montevecchio, le Caminate ed alcuni castelli. Visto ci�  
Sigismondo fece testamento lasciando il resto del suo 
patrimonio ai figli che aveva avuto dalla sua terza 
moglie, Isotta da Rimini (il cui vero nome era per�  
Isotta degli Atti), sua amante sin dal 1438, ignorando 
totalmente Roberto (anch' egli peraltro figlio naturale 
avuto da una relazione con Vanella dei Toschi).  
 
 

 
 

,VRWWD�GD�5 LP LQL��WHU] D�P RJOLH�GL�6LJLVP RQGR�
3DQGROIR�0 DODWHVWD�

�
 Val forse la pena di dir due parole su Isotta, che fu 
probabilmente l' unica donna veramente amata da Sigi- 
smondo, che resist�  a tutte le sue fugaci passioni, a tutti 
i suoi eccessi di lussuria.  La fama che la circonda oltre 
quella della bellezza �  di essere stata musicista, poeta, 
artista, versata nella conoscenza della storia, anche se 
forse in tutto questo vi �  molto di leggendario. 
Quella che invece �  certa �  l' influenza che ella ebbe su 
Sigismondo, che se �  vero che spesso non le fu  fedele, 
torn�  per�  sempre a lei, soggiogato dalla sua prudenza, 
dalla profondit�  dei suoi giudizi e dalla capacit�  di con-
siderare le cose nella loro giusta proporzione.  Sovente 
fu grazie al suo consiglio che riusc� a riparare errori 
politici che mettevano in forse la sua sicurezza. 
Sigismondo le diede pubbliche testimonianze del suo 
attaccamento, e anche mentre sua moglie era in vita 
non port�  mai altra insegna nelle cerimonie, nei tornei, 
nelle feste se non quello di Isotta. Aveva legato la sua 
cifra a quella di lei nel suo sigillo, nella sua arme, sulle 
armature dei suoi soldati, sul frontone dei palazzi e nei 
fregi nelle chiese. 
Tornando a lui, gli ultimi due anni  di vita furono molto 
amari, sia per l' inazione, sia per la proposta fattagli dal 
pontefice di cedere Rimini in cambio di di Spoleto e 
Foligno sia per le forti febbri che gli provocava la ma-
lattia contratta in Morea, sia per i modesti incarichi di 

comando affidatigli da papa Paolo II, anche se questi lo 
vedeva in modo del tutto diverso da Pio II. 
Mor� a cinquant' anni,  il 7 ottobre 1468, con l' angoscia 
di lasciare sola l' amatissima Isotta ed il figlio Sallustio, 
sotto la minaccia da un lato di Venezia, che aspirava a 
prendersi Rimini, e dall' altro di Roberto. 
 

 
 
7RP ED�G¶,VRWWD�IDWWD�UHDOL] ] DUH�GD�6LJLVP RQGR�QHOOD�

FKLHVD�GL�6��) UDQFHVFR�D�5 LP LQL��� � � � � �
 

FRQWLQXD�
�

( GRDUGR�/ R�) DVR�GL�6HUUDGLIDOFR�
_____________________________________ 
 

1 RWD�GHOOH�IDP LJOLH�QRELOL�H�FLWWDGLQL�SL• �FRVSLFXL�
HVLVWHQWL�QHOOD�&LWWj �GL�0 HVVLQD�FRQ�DQQRWD] LRQH�

GHOOH�ORUR�TXDOLWj ��FDUDWWHUH�HG�HQWLWj ��
�LQ�GDWD�� �P DU] R�� � � � � �

 
La scelta degli amministratori delle citt� , la 
composizione del Senato cittadino era uno dei compiti 
pi�  delicati assegnati al Vicer�  di Sicilia, fosse esso 
spagnolo, o piemontese, come in questo caso, o 
austriaco o infine napoletano. 
 Di seguito si riporta una carta, trovata nel fondo Sicilia 
dell' Archivio di Stato di Torino, nella quale vengono 
sinteticamente presentati al Vicer� , conte Maffei, i 
personaggi fra i quali scegliere i Senatori di Messina 
per l' anno 1716-17. 
Il documento �  trascritto cos� come si trova, �  stato solo 
aggiunto, in qualche caso, lo stemma del citato al solo 
scopo di alleggerire il testo. A proposito di quest'  
ultimo mette conto fare una precisazione, l' estensore 
del documento fa spesso riferimento ad un indulto a se-
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guito del quale alcuni dei proposti sarebbero rientrati in 
citt� . E'  da ricordare che dopo la rivolt�  antispagnola di 
Messina del 1674 che vide fra l' altro la citt�  darsi alla 
Francia, essa fu duramente punita, molti fra i principali 
esponenti della nobilta e della grassa borghesia temen-
do la vendetta spagnola dovettero andare in esilio. In 
seguito, con l' avvento al trono di Filippo V, un po'  
perch�  era francese un po'  perch�  la Spagna cercava di 
eliminare motivi di attrito nei propri domini in Italia a 
seguito della guerra di successione, fu concesso un 
indulto per i fatti del 1674, di cui beneficiarono molti. 
  
' ��) UDQFHVFR�&DP SROR�PDUFKHVH�GL�6��7RGDUR��
 

 
Arma: d' argento, con un leone di rosso, e cinque mezzi 
fuselli dello stesso moventi dal capo 
 
q� ULWRUQDWR� LQ� 0 HVVLQD� SHU� O¶LQGXOWR�� QRQ� KD� DYXWR�
DOFXQD�FDULFD�HW�q�FDYDJOLHUH�GL�TXDOLWj ��HW�HQWLWj ����
�
' ��3LHWUR�%DOVDP R��
�

�
�

Arma: semipartito e spaccato, nel 1° d' oro all' uccello 
posato di nero, nel 2° di rosso pieno, nel 3° d' azzurro 
pieno 
  
q� ULWRUQDWR� LQ� 0 HVVLQD� SHU� O¶LQGXOWR�� IX� * LXUDWR� QHO�
� � � � �� HW� KD� DYXWH� DOWUH� FDULFKH�� q� FDYDJOLHUH� GL� WXWWD�
HQWLWj �FRPH�LO�VXG�R�
�
' ��&HVDUH�0 DUXOOR�PDUFKHVH�GL�&RQGDJXVWD�
 

 
Arma: partito di rosso e d' oro con una colomba 
d' argento nel primo movente dalla partizione 

' ��3LHWUR�* UHJRULR�T�G�' ��/ RUHQ]R��
WRUQDWR� LQ� 0 HVVLQD� SHU� O¶LQGXOWR�� IX� JLXUDWR� O¶DQQR�
� � � � ��q�FDYDJOLHUH�GL�TXDOLWj �HG�HQWLWj �
�
' ��) ODP LQLR�6DFFDQR��
q� ULWRUQDWR� SHU� O¶LQGXOWR�� IX� JLXUDWR� O¶DQQR� � � � � �� q�
FDYDJOLHUH�GL�PHGLRFUH�HQWLWj �
�
' ��9LQFHQ]R�6WDJQR�EDURQH�GL�6FDPLQR��
q�6HQDWRUH�DO�SUHVHQWH�FDYDJOLHUH�GL�TXDOLWj �HW�HQWLWj �
�
' ��6DOYDWRU�3RUFR��
�

�
Arma: di rosso, con una banda d' oro, accompagnata da 
due gigli dello stesso 
  
q�ULWRUQDWR�LQ�0 HVVLQD�SHU�O¶LQGXOWR��QRQ�KD�PDL�DYXWR�
FDULFKH��FDYDJOLHUH�GL�TXDOLWj �HG�HQWLWj �
�
' ��) UDQFHVFR�9HQWLP LJOLD��
q� ULWRUQDWR� LQ� 0 HVVLQD� SHU� O¶LQGXOWR�� q� VWDWR� &RQVROH�
GHOOD�VHWD��HW�q�FDYDJOLHUH�GL�PHGLRFUH�HQWLWj ��HW�KD�XQ�
QHSRWH�LQ�&DODEULD�TXDO�q�LO�' XFD�GL�0 HOLWWR��
�
' ��* LRYDQQL�6WDJQR�T�G�' ��* LRYDQQL��
q�VWDWR�* LXUDWR��HW�q�FDYDJOLHUH�G¶RJQL�TXDOLWj �HW�HQWLWj �
HW�KD�SDUWH�LQ�TXDOFKH�* DEHOOD�
�
' ��* LRYDQQL�GL�* UHJRULR�PDUFKHVH���
 

 
Arma: partito, innestato, merlato d' argento e di nero di 
sei pezzi 

 
q� VWDWR� * LXUDWR� O¶DQQR� � � � � �� FDYDJOLHUH� GL� PHGLRFUH�
HQWLWj ��HW�LQWHUHVVDWR�
�
' ��* HURODP R�GL�* UHJRULR��
q� VWDWR� * LXUDWR� O¶DQQR� � � � � �� FDYDJOLHUH� GL� EXRQD�
TXDOLWj �HG�HQWLWj �
�
' ��7RP DVR�GL�* UHJRULR��
q� ULWRUQDWR� LQ� 0 HVVLQD� SHU� O¶LQGXOWR�� q� VWDWR� &RQVROH�
GHO�0 DUH��FDYDJOLHUH�GL�TXDOLWj ��HW�HQWLWj �GL�SUHVHQWH�LQ�
3DOD] ]R�SHU�OLWL�
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' ��/ RUHQ]R�GL�* UHJRULR���
FDYDJOLHUH�GL�PHGLRFUH�HQWLWj �
�
' ��&HVDUH�&LFDOD��
�

�
Arma: di rosso con un' aquila spiegata d' argento 
coronata d' oro, e la borura cucita d' azzurro, caricata da 
sette cicale d' oro poste 3,2,2. 
  
q� VWDWR� SL• � YROWH� * LXUDWR� FDYDJOLHUH� G¶HQWLWj � HW�
LQWHUHVVDWR�
�
' ��) UDQFHVFR�1 DWROL�T�G�' ��3LHWUR��
FDYDJOLHUH�GL�EXRQD�HQWLWj �HW�LQWHUHVVDWR�
�
' ��* LRYDQQL�0 ROHWWL�EDURQH�GL�&DWDODPLWD�
�

�
Arma: d' azzurro alla fascia d' oro accompagnata da tre 
elmi dello stesso, 2 in capo ed uno in punta 
�
' ��$QWRQLQR�0 ROHWWL��
q� 6HQDWRUH� DWWXDOPHQWH� FRPH� DQFKH� ' HSXWDWR� GHOOD�
6DQLWj ��FDYDJOLHUH�G¶HQWLWj �H�VFDOWUR�
�
' ��$VGUXEDOH�0 ROHWWL��
q� VWDWR� * LXUDWR� O¶DQQR� � � � � �� FDYDJOLHUH� GL� EXRQD�
TXDOLWj ��HW�HQWLWj �
�
' ��* LRYDQQL�5XIIR�T�G�' ��$QWRQLR��
q� VWDWR� * LXUDWR� O¶DQQR� � � � � � HW� LQ� WDO� WHPSR� VH� EHQ�
&DYDJOLHUH�VL�q�GLPRVWUDWR�GL�SRFKLVLPD�HQWLWj �
�
' ��* LRYDQQL�5XIIR�H�' ��3LHWUR�5XIIR��
IUDWHOOL�G¶HWj �JLRYDQL�H�GL�SRFD�HQWLWj �
�
' ��) LOLSSR�1 HUL�' RQDWR�H�6SDGDIRUD�F�
FDYDJOLHUH�GL�SRFD�HQWLWj �
�
) UDWHOOL�/ D�5RFFD��
�' ��3LHWUR�/ D�5RFFD��
q� VWDWR� * LXUDWR� O¶DQQR� � � � � �� QHO� TXDO� WHPSR� VL�
GLPRVWUz�LQWHUHVVDWR��FDYDJOLHUH�GL�PHGLRFUH�HQWLWj ��
' ��$QWRQLQR�/ D�5RFFD��

q�VWDWR�XQD�YROWD�* LXUDWR��FDYDJOLHUH�GL�PHGLRFUH�HQWLWj �
' ��) UDQFHVFR�OD�5RFFD��
FDYDJOLHUH�GL�QLXQD�HQWLWj �
�
) UDWHOOL�0 HUXOOR��
' ��0 DULR�0 HUXOOR��
q�FXVWRGH�GHO�/ D]DUHWWR��FDYDJOLHUH�GL�TXDOLWj �H�EXRQD�
HQWLWj �
' ��%DOGDVVDUH�0 HUXOOR���
q�FDYDJOLHUH�GL�EXRQD�TXDOLWj �H�SRFD�HQWLWj �
�
' ��%DUWROR�$YHUQD��
�

�
Arma: d' oro  alla fascia d' azzurro 
�
q� VWDWR� * LXUDWR� O¶DQQR� � � � � �� FDYDJOLHUH� GL� PHGLRFUH�
HQWLWj �

 
�* DVSDUH�5RP HR�%DURQH��
 

 
Arma: d' azzurro, col bastone del pellegrino 
accompagnato a destra da tre conchiglie poste in palo, 
ed a sinistra da un ramo di rosmarino il tutto d' oro 
 
q�FDYDJOLHUH�GL�SRFD�HQWLWj �
�
' ��) UDQFHVFR�$QWRQLR�5RP HR��
q�FDYDJOLHUH�GL�EXRQD�HQWLWj �
�
' ��&RQVWDQWLQR�0 DULQR��
�

�
�
Arma: d' azzurro con tre fasce ondate d' argento, ed un 
leone d' oro soprastante sul tutto. 
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q� SUHVHQWHPHQWH� FRQVROH� GHO� 0 DUH�� IX� * LXUDWR�
O¶DQQR� � � � � �FDYDJOLHUH�GL�PHGLRFH�HQWLWj ��H�LQWHUHVVDWR�
�
' ��* LXVHSSH�&LDP SROR��
 

 
Arma: d' oro ai tre ucceli di nero, ordinati 2 e 1 
 
FDYDJOLHUH�GL�SRFD�HQWLWj �
�
�
' ��&DUOR�&DOFDJQR��
q�VWDWR�RWWR�YROWH�* LXUDWR��WLHQH�SUHVHQWHPHQWH�O¶XIILFLR�
GL� / XRJRWHQHQWH� GHOOD� &RUUHULD�� FDYDJOLHUH� GL� ERQH�
TXDOLWj ��HW�HQWLWj �
                                                                     
$ / ) 6�
_____________________________________
_ 
 

,O�FRVWXP H�GHOOH�³ LP SUHVH́ �
Risulta essere opinione diffusa, tra gli studiosi di 
araldica, che, con l' inizio del “600” , questa disciplina 
cominci a decadere - cio�  a perdere quella purezza 
originaria delle regole che, precedentemente, l' avevano 
disciplinata -. 
A seguito di questo fenomeno, un poco ibrido e 
confuso, tipico dell' epoca barocca, l' araldica venne 
coinvolta da una nuova RQGDWD� GL� FUHDWLYLWj � e, in 
special modo, durante tutto il “700”  le si affiancarono 
due nuove forme espressive: O¶LQYHQ]LRQH�GHOOH�LPSUHVH�
e�O¶HPEOHPDWLFD��
Questo nuovo fenomeno estetico non riguard� , tuttavia, 
solamente i contenuti dell' arte del blasone ma, come 
ricor-dato, anche tutte le sue IRUPH�HVSUHVVLYH��
L' uso dell' LPSUHVD costitu�, infatti, una sorta di UDSSUH�
VHQWD]LRQH� HPEOHPDWLFD� PROWR� SHUVRQDOH� - differente 
ma non estraneo all' arma nobiliare - costituita da XQ�
FRUSR - cio�  da un' immagine - e da XQ¶DQLPD�� �cio�  da�
XQ�PRWWR�che aveva la funzione di illustrare, in maniera 
simbolica, i propositi morali o le eventuali linee di 
condotta, sociali o politiche, del personaggio che 
l' aveva assunta. 
Si ritiene che, in Italia, Paolo Giovio – storico e 
letterato – 1483-1552 – con la pubblicazione del 
trattato ³ ' LDORJR�VXOOH�LPSUHVH�PLOLWDUL�HG� DPRURVH́ � �
5RPD�� � � � � � ±� sia stato l' iniziatore di questo genere 
artistico-letterario che, non poco, influenz�  la “nostra 
disciplina”  da quel tempo in poi. 
Infatti, tale e tanto fu l' interesse suscitato da quest'  
opera che, per oltre un secolo, letterati e storici 
produssero raccolte ed opere teoriche sulla QDWXUD�GHOOH�
LPSUHVH tanto che, costitu� consuetudine, all' epoca, il 

sentir dire che: «ogni famiglia, ogni citt� , ogni 
corporazione adott�  un' impresa o qualunque sentenza 
… e che sorse, allora, una caterva di grafomani 
simbolisti, di iconologi e di raccoglitori di imprese che 
versarono fiumi d' inchiostro onde trasformare l' aral-
dica in DUFDGLFD�SDOHVWUD… e che il cervello dei latini-
sti e dei poeti fu messo alla tortura per poterne stillare 
bei concetti e leggiadri motti onde ricavarne imprese; 
tutti gli oziosi si consacrarono all' improbo lavoro di 
cavar sentenze da ogni tipo di rapa…»!! 
Il “600” , perci� , a buon diritto fu considerato, anche, 
quale VHFROR�GHOO¶DUDOGLFD�FLDUOLHUD!  
In verit� , l' usanza della diffusione delle imprese, si 
attu� , in principal modo, grazie e soprattutto all' affer-
marsi di una nuova classe sociale, colta e facoltosa, che 
ambiva, anch' essa, a posseder un VHJQR� GL� FRQWUDG�
GLVWLQ]LRQH con il quale poter emulare gli stemmi della 
nobilt� . 
In conseguenza di ci� , sorse, per� , ahim� , un 
dilemma…: a qual persona ed a quali categorie sociali 
di appartenenza era consentito far uso delle imprese? 
* �� %�� ) HUUR con il WUDWWDWR� GHOOH� LPSUHVH� - opera a 
stampa seicentesca – cerc�  di rispondere a questo 
quesito e, infatti, il suo scritto cos� si esprimeva: «�  
lecito averla ad ogni gentiluomo, ad ogni cavaliere, ad 
ogni accademico, ancorch�  di vil condizione, pur che 
prometta…d' ingentilirsi ed alle lettere attendendo 
…d' ingrandirsi…non s' ha a guardare alla nascita sua o 
a quello che gi�  fu ma a ci�  ch' ei voglia essere…». 
Risulta, pur tuttavia, chiaro ed evidente che, coloro che 
maggiormente praticarono questo “costume” furono i 
gentiluomini colti e gli ecclesiastici - entrambi appar-
tenenti all' antico ceto nobile - e qualche “nuovo citta-
dino” . 
Questa moda -  cio�  LO�FRVWXPH�GHOOH�LPSUHVH – ebbe, 
infatti, un grandissimo impulso grazie e soprattutto alle 
$FFDGHPLH� OHWWHUDULH�� create da questo ceto nobile ed 
omogeneo, ciascuna delle quali ne adott�  una propria 
onde farsi rappresentare e, a loro volta, tutti gli acca-
demici membri delle medesime ne assunsero un' altra 
personale. 
“Escogitare imprese” divenne cos� un DULVWRFUDWLFR�
JLRFR� GL� VRFLHWj � in ragione del carattere allusivo che 
possedeva e della difficolt�  che presentava - 
esprimendo esso, infatti, un concetto attraverso un'  
immagine o un breve motto – e originando, un non 
facile problema interpretativo, in coloro che lo 
avrebbero dovuto decrittare. 
Questo, chiamiamolo “mondo delle imprese”  era molto 
complesso, infatti, si rappresent�  per mezzo di 
molteplici figure simboliche: dagli animali, agli oggetti 
meccanici, dagli elementi naturali alle pure e semplici 
invenzioni artistiche ecc…ecc; tra queste categorie 
estetiche sempre prevalse, per� , per mezzo della sua 
IRU]D� LQWHOOHWWXDOH� H� JLRFRVD, LO� FRQFHWWR� FKH� VL�
LQWHQGHYD�HVSULPHUH, sull' espressione figurativa mede-
sima - quand' anche avessero contribuito a realizzarla 
artisti di grande talento -. 
Le armi familiari, a volte, quand' anche parteciparono 
alla composizione delle imprese medesime con alcune 
loro figure particolari - aquile, leoni, stelle, funi, archi, 
figure chimeriche e quant' altro - al fine di ribadire LO�
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VLJQLILFDWR�LQWHOOHWWXDOH e giocoso delle imprese stesse - 
utilizzate per la composizione di scene simboliche 
prescelte e altres� accompagnate, a volte, da un 
fraseggio utile al proprio com-mento esplicativo - quasi 
sempre espresso LQ� OLQJXD� ODWLQD� o in un idioma 
differente da quello corrente poich� , quest' usanza, 
stabiliva la ªregola classicaº SHU�LO�OLQJXDJJLR�GHL�PRWWL�
� ��
Molte altre imprese vennero realizzate, ancora, allo 
scopo di poterle esibire in particolari occasioni: feste, 
tornei, matrimoni, conferimenti di cariche o dignit�  
cavalleresche e celebrazioni varie e furono, maggior-
mente apprezzabili, di poi, se racchiuse in estetizzanti 
cornici, dalle forme pi�  svariate, e se composte vuoi da 
elementi architettonici che ornate dalle pi�  eleganti 
figure antropomorfe o zoomorfe, secondo l' uso delle 
decorazioni ªa grottescaº. 
Le figure araldiche ªtolte dagli stemmiº assunsero 
plasticismi decorativi molto eleganti - possiamo, infat-
ti, riscontrare, iconograficamente, a tutt' oggi, profili di 
stemmi prelatizi o di elmi piumati accartocciati o 
inclinati, con i propri cordoni guarniti di nappe o con le 
piume svolazzanti, troneggiare scenograficamente 
secondo le usanze decorative del tempo -. 
Il libero impiego di elementi araldici, carichi delle 
proprie specifiche rappresentazioni simbolico-allego-
riche, figura-rono altres�, nelle pi�  raffinate espressioni 
iconografiche: nei WHVWL�OLEUDUL�e nelle VWDPSH�VFLROWH�±�
nasceva, infatti, all'  inizio del ª600º, O¶DQWLSRUWD che, 
collocata subito prima del frontespizio di un libro, 
anch' essa ricca di significati simbolico-decorativi, 
aveva lo scopo di rimandare al contenuto del testo o ai 
fasti della famiglia committente o dedicataria del 
medesimo, sempre e per tramite, della propria forte 
carica allegorica ed allusiva -. 
Le�VWDPSH�VFLROWH, anch' esse, presentarono, prevalente- 
mente collocati entro eleganti strutture architetturate, 
stemmi ed emblemi nobiliari, ornati o meno di elmi, 
corone o cappelli prelatizi, grandeggianti con 
solennit� ¼ inoltre due o pi�  figure allegoriche, 
anch' esse cariche di significati simbolici o di segni 
distintivi, potevano quand' anche ornare il blasone, 
sorreggendolo. 
Inoltre, in certi casi, intorno al blasone medesimo, 
erano poste LVFUL]LRQL o VLJOH�HPEOHPDWLFKH��
A questo scopo pittori ed incisori, in botteghe 
specializzate - dette RIILFLQH� DUDOGLFKH� � � preparavano 
disegni o incisioni raffiguranti armi, sia civili che 
ecclesiastiche, a volte, anche sostenute da figure 
allegoriche, alle quali lasciavano, sempre, LO� FDPSR�
YDFXR��
Al momento dell' assegnazione dell' arma, poi, cos� 
approntata, per un eventuale committente, il campo 
veniva dipinto con l' arma di spettanza e, le figure 
allegoriche, scelte in ragione delle caratteristiche 
morali o sociali del personaggio in questione. 
Il libero uso di elementi araldici ed il gusto per i 
soggetti allegorici si manifestarono, altres�, in certune 
incisioni nelle quali, le figure principali degli stemmi, 
vennero enu-cleate dagli stessi ed utilizzate per la 
realizzazione di grandi scene allegoriche tendenti ad 
esaltare la magnificenza delle casate. 

Oltre alla produzione di imprese, di stemmi, di scene 
allegoriche, di ritratti e frontespizi, l' attivit�  degli 
ªincisori della nobilt� º si espresse anche nella 
produzione di grandi stampe riproducenti OH�SURSULHWj �
QRELOLDUL��ornate con i simboli dei loro proprietari, allo 
scopo di poterle omaggiare a personaggi illustri in 
visita. La funzione di questo genere di incisioni 
equivaleva a quella degli attuali reportages fotografici: 
ªlasciare un ricordoº di circostanze indimenticabili¼ ! 
Secondo il ªritmo della vitaº¼ ai giorni lieti, ahim� , 
susseguivano quelli tristi e luttuosi¼ cos�, congiunta- 
mente alle rappresentazioni di feste, giochi e masche-
rate, gli incisori ed i pittori del 600 e del 700 rappre-
sentarono, a futura memoria, anche gli apparati funebri: 
catafalchi e cataletti allestiti con lo stesso sfarzo esibito 
per le occasioni festose. 
Anche in queste ricorrenze O¶XVR� GHOOH� LPSUHVH allu-
denti alla morte, alla pochezza ed alla transitoriet�  
dell' uomo e delle glorie terrene fu, abbondantemente 
praticato, e poich�  questo genere di apparati, veniva 
manufatto con materiali soggetti alla distruzione ± 
legno e cartapesta ± si pubblicarono piccoli libri, 
corredati di incisioni, riproducenti il dettagliato 
resoconto delle cerimonie medesime allo scopo di 
tramandarne la memoria. 
Con il finire del 700 e dell' ancien r� gime e con 
l' avvento della rivoluzione francese ± che decapit�  
culturalmente la Francia e tolse il primato intellettuale 
all' Europa ± e delle nuove subentranti classi sociali, LO�
PRQGR� GHOOH� LPSUHVH� quasi scomparve o, perlomeno, 
di molto si ridusse, perdurando, pur tuttavia, in minima 
parte, nell' ambito di una ristrettissima schiera di 
intellettuali esteti e bibliofili giungendo, quand' anche, 
ai giorni nostri. 
 

$OEHUWR�* DP DOHUL�&DOOHUL�* DPRQGL�
 

�
%UHYL�QRWH�VX�&KLHUL�

�
Chieri �  citt�  che coniuga la ricchezza proveniente 
dalle numerose industrie tessili all' arte, rappresentata 
dalle sue chiese gotiche, dalle sue torri medievali, da 
numerose opere di pittori piemontesi (Defendente 
Ferrari, Guglielmo Caccia detto il Moncalvo) e 
francesi, dai palazzi in mattoni, carichi di storia come il 
Palazzo Tana dove soggiorn�  San Luigi Gonzaga, 
figlio di una Tana, Palazzo Opessi, Buschetti, Valfr� , 
Costa-Rascheri degli Albuzzani, e pi�  recente il 
Palazzo Balbiano di Colcavagno, che domina Piazza 
Cavour. 
In citt� , specie nel Battistero, campeggiano opere 
singolari, scultoree e pittoriche di pregevole fattura per 
lo pi�  di artisti francesi, fra esse il ritratto di G. B. 
Balbo Bertone di Charles Dauphin (Uffici sede Asl), ed 
una Annunciazione del 1469, che fa bella mostra di s�  
nel Santuario dell' Annunziata.  
Sul nome di Chieri corre una leggenda priva di 
qualunque fondamento e persino ridicola. L' imperatore 
Federico I Hohenstaufen detto il Barbarossa ªpos�  il 
piede sulla staffa che lo scudiero gli porgeva e sal� a 
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cavalloº fermandosi a guardare la citt� , gi�  irta di torri 
d ora devastata dal suo intervento distruttore e 
domandando a gran voce ªCHI ERI?º, donde il nome. 
In realt�  la citt�  fu fondata dai Romani nel II secolo 
a.C. tanto che Plinio il Vecchio la inserisce nell' elenco 
delle ªcitt�  splendideº col nome di Carreum Potentino, 
Carrea Potentia. Vasto era il suo territorio, che 
comprendeva Trofarello, Cambiano, Santena, 
Villastellone ed era protetto da una cintura di castelli, 
primo fra tutti quello di San Salv� , difficilmente 
visitabile che ho visto grazie ad un po'  di fortuna nelle 
sembianze di un fattore dei Vassallo di Castiglione 
comproprietari dell'  edificio e del terreno circostante. 
/ R� VWHP P D della citt�  �  quadripartito: LO� � ƒ� H� LO� � ƒ�
G¶DUJHQWR� DOOD� FURFH� URVVD� H� LO� � ƒ� H� LO� � ƒ� GL� URVVR� DO�
OHRQH�OHRSDUGLWR�LQ�PDHVWj �SDVVDQWH�D�VLQLVWUD. 

 

 
 

Municipio romano, rimase fedele all' Urbe fino alle in-
vasioni barbariche, fu poi fiorente comune e verso il 
1000 contava sotto il suo dominio pi�  di 40 citt�  e 
castelli. Fece in diverse occasioni trattati di alleanza 
con Genova e altri importanti stati vicini, fu per qual-
che tempo antagonista, poi alleato della di Asti e la po-
tenza di questi due comuni fu tale che entrambe tenta-
rono di estendere il loro dominio, la prima sul contado 
di Torino, la seconda sul Marchesato di Saluzzo. 
La vicinanza del Marchesato di Monferrato fu fonte 
continua di guerre: i signori di questo Stato si facevano 
forti dei diritti ottenuti dagli imperatori  cercavano di 
estendersi a danno dei vicini. L' imperatore Federico 
Barbarossa, sceso in Italia nel 1154 per cingervi la 
corona imperiale, tenne una solenne Dieta nei prati di 
Roncaglia nel Piacentino; quivi convenne, tra gli altri 
signori, il Marchese del Monferrato, marito di una sua 
nipote, che porse grave querela contro gli Astigiani e i 
Chieresi, accusandoli di ingiusta manomissione dei 
suoi diritti. L' imperatore, adirato contro quelle due 
citt�  che non volevano riconoscere la sua autorit� , fu 
ben lieto di avere un pretesto per impadronirsene con le 
armi e,  alla fine di gennaio 1155, con un potente eser-
cito, passando per Vercelli e Torino, piomb�  su Chieri 
e la saccheggi� . Nella distruzione della citt�  andarono 
purtroppo perduti tutti i documenti che avrebbero po-
tuto gettare maggior luce sulle origini del Comune 
Venendo a tempi pi�  recenti Chieri ci parla a voce 
spiegata del grande Santo Giovanni Bosco. Numerose 
sono le lapidi che contraddistinguono il percorso terre-

no del fondatore dell' Ordine Salesiano. Nel tal sito 
Giovanni serv� come garzone e barista (Caff�  Pianta, 
Via Palazzo di Citt�  angolo Via Vittoria Emanuele), 
nel tal altro fece la Prima Comunione, nel terzo fu 
ordinato sacerdote, e cos� via, per non parlare di 
Castelnuovo Don Bosco, dove il Santo nacque da M. 
Vicugna, immortalata in una statua di bronzo. 
Quanto alla nobilt�  di Chieri notevole fu la risonanza 
della sua fama anche fuori della penisola. Anche se per 
motivi di spazio ci soffermeremo succintamente solo 
sui Turinetti, i Balbo, i Balbiano, i Broglia, ed i Benso, 
ma non meno importanti sono i Cisa di Gresy, i Valfr�  
di Bourg, i Buschetti, i Tana, i Costa Raschiera, i Lan-
franchi, i Rabbio di Variglio, i Gallieri, i Gribaldenghi 
(Brogli�  Gribaudi), gli Albussano (Costa, Raschieri), 
Merli, Benci, Mercadillo, Biscaretti, Valimberti. 
I Turinetti di Priero  e Partengo  ci vengono incontro 
per primi con la gloria conseguita in particolare sotto 
Ercole II del ramo Priero all' epoca dell' assedio di 
Torino. Estremamente significativa �  la lapide nella 
cap-pella Turinetti nella Chiesa del Carmine 
contraddistinta da un grande stemma a colori al colmo 
dell' arco.  
 

78 5 ,1 ( 77 , �

 
LQTXDUWDWR�DO�� ƒ�H�� ƒ�G¶D] ]XUUR�DOD�PH]]¶DTXLOD�ELFLSLWH�
G¶DUJHQWR� PRYHQWH� GDOOD� SDUWL]LRQH�� DO� � ƒ� H� � ƒ� G¶RUR�
DOOD�WRUUH�GL�URVVR�
 
Ercole II di Giorgio (1658-1726) fu ai suoi tempi un 
protagonista. Erede dello zio Gian Antonio proprietario 
di una villa in collina (Villa Regina detta il Pri� ), fu 
marchese di Priero, inviato straordinario a Vienna,  am-
basciatore a Londra, per la sua attivit�  merit�  il collare 
della SS.ma Annunziata. Fautore dell' alleanza con 
l' Austria per la conoscenza e amicizia con Eugenio di 
Savoia, favor� un incontro al Pri�  fra il 1�  segretario di 
stato di Vittorio Amedeo II,  Carron di S. Tommaso, e 
il conte Auersperg plenipotenziario asburgico, che 
port�  al rovesciamento delle alleanze nel 1703. Insi-
gnito dall' imperatore Leopoldo dal titolo di marchese 
del S.R.I. e del Grandato di Spagna, fu vicer�  di Ga-
lizia, governatore dei Paesi Bassi magnate d' Ungheria, 
signore di Fridau e Rabenstein in Austria, conte di Pi-
sino di Istria e di Willemburg, signore di Castelnuovo e 
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S. Servolo di Carmagnola, marchese di Pancalieri. Fece 
costruire il Palazzo Turinetti ora Banca d' Italia e spos�  
una Saluzzo che gli diede nove figli. Di questi Gian 
Antonio fu diplomatico e padre di Ercole III (1717-81) 
che dissip�  il patrimonio, fu sommerso di debiti e sub� 
il tracollo economico della famiglia. Suo cugino, di-
scendente di Maurizio settimogenito di Giorgio, tras-
form�  Villa Moglia (1760 ± ora in pieno degrado) e fu 
Conte di Pertengo. Ai nostri giorni il ramo di Priero e 
Pancalieri �  fiorente. 
Dei Balbo non �  facile parlare, tanto �  complessa e 
luminosa la loro storia. Era una consorteria o albergo 
pi�  che un casato, si racconta che fossero tanto 
numerosi che ben 50 portatori di tale cognome par-
teciparono alla grande battaglia di Legnano. Della 
famiglia che si divise in molti rami, restano quelli di 
Vinadio e dei Balbo Bertone di Sambuy.  
 

%$ / %2 �

 
G¶RUR�D�FLQTXH�EDQGH�G¶D]]XUUR�

 
Al primo appartenne Prospero (1762-1837), 1�  Conte 
di Vinadio, ambasciatore a Parigi e Madrid, Ministro di 
Stato, Pres.te della Regia Accademia delle Scienze, 
cavaliere dell' Ordine della SS.ma Annunziata. Dalla 
prima moglie Enrichetta Tapparelli di Lagnasco e 
Azeglio ebbe due figli maschi: Cesare ben noto e 
Ferdinando. Cesare fu Presidente del 1�  Ministero 
Costituzionale (1848) e spos�  Felicita di Villeneuve e 
Luisa Napione. Il ramo si sviluppa attraverso Cesare, 
Prospero, di nuovo Cesare (+ 1913) e ancora Prospero, 
nato nel 1873, marito di una Solaro del Borgo e 
cavaliere di Malta come il figlio Cesare (+ 1949). Da 
Carlo di Prospero discende Gherardo ingegnere che 
lavora a Ginevra ed ha una bellissima casa in pieno 
centro a Torano . Da Giuseppe e da Ottavio fratelli 
dell' ultimo Prospero, discendono rispettivamente 
Emanuele ed Edoardo, avvocati in Torino. 
Quanto ai Balbiano, anche di questi si trovano 
moltissimi rami, fra i personaggi di maggior spicco si 
trovano dei Colcavagno un Vincenzo che fu Vicer�  di 
Sardegna sino al 1794, dei d' Aramengo un Ruperto 
Gentiluomo di Camera del sovrano nella seconda met�  
del Settecento, un Ruperto Sottosegretario agli esteri a 
met�  dell' Ottocento ed ancora un Giulio Cesare 

sindaco di Chieri. Penso poi che molti, fra i pi�  anziani 
ricordino la contessa Balbiano di Aramengo mentre 
rispondeva brillantemente alle domande di Mike 
Buongiorno sulla Divina Commedia nel corso della 
prima trasmissione quiz della TV denominata, se non 
erro, ªBotta e rispostaº.  

%$ / %,$ 1 2 �

 
GL�URVVR�DO�EDUELR�FRURQDWR�G¶RUR�

 
Il capostipite dei Benso, Uberto (sec. XII) spos�  
Madama Bentia di Chieri e ottenne intorno al 1155 i 
feudo di Baldissero e Ponticelli e la terra di Santena. 
Dai nipoti di Uberto ebbero origine i due rami della 
famiglia Benso: Santena e Ponticelli.  
Dei Santena si ricordano un Filiberto che divenuto 
vedovo prese i voti e nel 1565 fu elevato a Vescovo di 
Torino. Dei suoi figli Ludovico fu governatore di 
Carmagnola e quindi di Pinerolo, Chiaffredo fu uno dei 
militari al servizio dei Savoia pi�  illustri del suo tempo, 
difese contro i francesi per 15 mesi il forte di 
Montmelian (1630) fu governatore di Asti, Casale e 
Torino, fu investito dell' Ordine Supremo della 
Santissima Annunziata. Sempre della famiglia sono da 
ricordare Carlo Ottavio conte d Santona, generale di 
Vittorio Amedeo II ebbe prima il comando della 
provincia di Mondov� e nel 1703 colla sua azione 
favor� l' ingresso in Piemonte della cavalleria imperiale 
al comando del Visconti, fu poi mandato a comandare 
il forte di Montmelian che tenne sino alla fine del 1705, 
da dove rientr�  a Torino con i resti della guarnigione 
dopo un' eroica resistenza. Dopo di ch�  and�  a 
comandare le truppe a Cherasco da dove appoggi�  
l' azione del duca di Savoia, uscito dalla sua capitale 
con la cavalleria per condurre azioni di disturbo contro 
i francesi. Suo fratello Filiberto Guglielmo fu anch' egli 
un militare, colonnello ebbe il comando del reggimento 
Este e fu Governatore di Ormea. Il ramo si estinse con 
Vittorio Amedeo, figlio di Carlo Ottavio che premor� al 
padre cadendo alla battaglia di Parma nel 1734 durnate 
la guerra di successione di Polonia, che vide il regno di 
Sardegna per una volta con Francia e Spagna contro 
l' Austria   
 Il marchesato fu conferito invece ad un Michele 
Antonio del ramo di Ponticelli, gentiluomo di camera 
del Duca di Savoia, nel 1649 da Carlo Emanuele II. 
Suo figlio Giovanni Maurizio spos�  Giovanna Maria di 
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Trecesson, l' amante di Carlo Emanuele II, non 
sopportando la cosa e le diatribe che ne seguirono fuggi 
da Torino e rinunci�  alla progenitura. Gli successe un 
Paolo Giacinto (1637-1712) che si distinse come 
valoroso combattente arrivando al grado di Tenente 
Generale, suo figlio Giuseppe Filippo fu capitano della 
compagnia archibugieri guardie della Porta, una delle 
unit�  per la diretta difesa del sovrano e della sua 
famiglia. Padre del pi�  famoso Camillo fu Michele 
(1781-1850) che fu aiutante di campo del maresciallo 
Berthier e ciambellano del principe Borghese al tempo 
dell' invasione francese e sempre allora creato barone 
dell' Impero, alla Restaurazione fu decurione di Torino 
(1819) e sindaco della stessa nel 1833, ed infine vicario 
di politica polizia fra il 1835 3 il 1847.  Con i suoi figli 
e nipoti si estinse la famiglia: Camillo era scapolo, il 
marchese Gustavo suo fratello ebbe tre figli: Augusto 
che mor� in guerra nel 1848, Ainardo, segretario di 
legazione celibe e Giuseppa che spos�  Carlo Alfieri di 
Sostegno.  
 

%5 2 * / ,$ �

�
G¶RUR�DO�GHFXVVH�G¶D] ]XUUR�DQFRUDWR�

 
Dei %URJOLD infine, il ramo che raggiunse il titolo 
ducale  e poi quello di principe del S.R.I. emigr�  in 
Francia con un Francesco Maria (1611-1656) tenente 
generale negli eserciti del sovrano francese.  
Suo nipote Fran� ois Marie, nato a Parigi nel 1671, fu 
nominato da Luigi XV tenente generale nel 1734 e 
creato duca di Broglie nel 1742; un Victor Fran� ois 
nato del 1718, avendo dimostrato grande abilit�  nella 
guerra dei Sette Anni nel 1762 ottenne il grado di 
Maresciallo di Francia. Nel 1789 ebbe il comando delle 
truppe incaricate della difesa di Luigi XVI a Versailles 
e fu, sia pure per pochi giorni Ministro della guerra. 
Alo scoppio della Rivoluzione abbandon�  la Francia e 
nel 1792 ebbe il comando dell' esercito degli emigrati . 
Un Achille Charles L� once-Victor (1785-1870) fu 
Presidente del Consiglio e Ministro degli Esteri (1835) 
sotto Luigi Filippo e nel 1856 fu eletto all' Accademia 
di Francia, pregevole scrittore lasci�  quattro volumi di 
Souvenirs. Suo figlio, Jacques Victor (1821-1901) fu 
uomo politico e storico. Nel 1872 capeggi�  
l' opposizione monarchica contro il Thiers, nel 1873 
venne incaricato da Mc Mahon di formare il governo e 

scelse per s�  il portafoglio degli esteri. Rovesciato nel 
1874 torn�  in primo piano nel 1877 quando appoggi�  i l 
colpo di stato del Mc Mahon. Senatore fra il 1875 ed il 
1885, venne poi eletto all ' Accademia di Francia, 
scrisse numerose opere storiche fra le quali Histoire de 
l' Eglise et de l' Empire in sei volumi, Question de 
Religione t d' Histoire e Le secret du Roi. 
Del ramo italiano dei Broglie, il pi�  celebre della 
famiglia fu Mario Ruffinotto (1796-1857), fu !�  
scudiere della Regina Maria Cristina (1829), colonnello 
comandante del 2�  reggimento della Brigata Regina 
(1836) e generale comandante della Brigata Savoia. 
Nel 1848 quale Primo Segretario di Stato appose la 
firma allo Statuto del Regno, quindi fu ambasciatore 
alla Corte dello Zar, nel 1854 fu nominato Senatore del 
Regno.   
/ D�' LUH]LRQH�ULQJUD]LD�LO�' RWW��) HGHULFR�%RQD�SHU�DYHU�
FRQFHVVR� OD� ULSURGX]LRQH� GHJOL� VWHPPL� GHOOH� IDPLJOLH�
%DOER�� %DOELDQR� H� 7XULQHWWL� GL� 3ULHUR� GDO� VLWR�
%ODVRQDULR�6XEDOSLQR�GL�FXL�q�FXUDWRUH�

( WWRUH�&LULOOR�
�

* LRYDQQL�$ QJHOR�+ DXWSRXO�6DOHWWH�
�

 

 
Ricorre quest' anno il secondo centenario della battaglia 
di Eylau, una delle pi�  sanguinose del' epopea napo-
leonica. Di essa ne ha fatto per gli Studi del nostro sito 
Internet una bella descrizione il Generale Vincenzo 
Vittorio Pruiti. E non se ne vuole fare qui una ripe-
tizione ma solo ricordare che in quella occasione, fra i 
tanti, cadde uno dei pi�  capaci generali della cavalleria 
francese, Hautpoul (1754-1807).  
Appartenente ad una famiglia di antica nobilt� , che per 
secoli aveva fornito guerrieri alla Francia, all' eta di 15 
anni si arruol�  nella legione corsa. Uomo di talento, 
dotato di grande carisma. di una resistenza e corpo-
ratura assolutamente fuori del comune godeva tra i suoi 
uomini di eccezionale prestigio. 
Distintosi nelle campagne a difesa della repubblica si 
trov�  sui campi di battaglia Maubeuge, di Fleurus, di 
Blankenberg, di Altenkirchen, di Neuwied, di Ostrach, 
di Stockach, di Engen, di Biberach e di Hohenlinden. 
Ad Austerlitz sull' altopiano di Pratzen fu chiamato ad 
intervenire, al comando  della 2^ Divisione di corazzie- 
ri, insieme a Nansouty, contro 40 squadroni della ca-
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valleria del principe di Lichtestein che attaccavano  la 
fanteria del generale Caffarelli. Hautpoul avanzando a 
spron battuto con i suoi imponenti guerrieri dai cimieri 
di crine e dalle lucenti corazze attacc�  su un fronte di 
400 metri scagliandosi contro il fianco sinistro della ca-
valleria avversaria. Il rumore dello scontro rimbomb�  
sul campo di battaglia, dopo pochi minuti la cavalleria 
austro-russa cedette ai francesi e i successivi tentativi 
di contrattacco non ebbero esito alcuno. 
A Jena caric�  le truppe di Hohenlohe in ripiegamento 
trasformandolo in una rotta, partecip�  quindi al lungo 
inseguimento e all' annientamento delle forze prussiane 
che concluse la campagna del 1806. 
Napoleone, dopo la conquista di quasi tutta la Prussia, 
agli inizi di febbraio del 1807 riprese l' azione contro i 
russi ed i resti dell' esercito prussiano. Dopo una serie 
di scontri di modesto livello a Mohrungen, Bergfried, 
Guttstadt e Valtersdorf, i russi, comandati da Bennig-
sen, il 6 febbraio si fermarono, decisi a resistere, da-
vanti alla piccola citt�  di Landsberg. Schierarono 8 bat-
taglioni su posizioni naturalmente forti e rinforzarono il 
loro schieramento con alcuni pezzi d' artiglieria. L' Im-
peratore giunto davanti questa posizione, decise di non 
aspettare la fanteria di Soult, che era ancora diverse 
leghe indietro, e diede ordine di attaccare le posizioni 
con la cavalleria leggera., ma questa sia per le difficolt�  
del terreno che  per il fuoco nemico dovette ripiegare. 
Napoleone fece allora avanzare i corazzieri della Divi-
sione di Hautpoul ch superato di slancio ogni ostacolo, 
sotto un diluvio di palle piombarono con tale rapidit�  
sulla linea russa che la polverizzarono. L' Imperatore 
per testimoniare la sua soddisfazione ai corazzieri ab-
bracci�  Hautpoul davanti alla truppa, questi rivolto ai 
suoi disse ªPer mostrami degno di un tale onore, biso-
gna che mi faccia uccidere per Vostra Maest� º, ed in-
fatti mantenne la parola. 
Alle 11,30 del mattino dell' 8 febbraio il Corpo d' Ar-
mata del Maresciallo Augereau aveva praticamente 
cessato di esistere, al centro dello schieramento france-
se si era creato un vuoto, per ristabilire la situazione 
Napoleone a parte la Guardia, che era restio ad impie-
gare, aveva a disposizione i 10700 uomini della caval-
leria di Murat, ordin�  dunque che essa si schierasse al 
centro dello schieramento francese  e caricasse le co-
lonne russe in avvicinamento. 80 squadroni scattarono 
e superarono in brevissimo tempo i poco meno di due 
kilometri che li superavano dalle forze russe. In testa 
gli squadroni dei cacciatori, agli ordini di Dahlmann, 
seguito da Murat con la cavalleria di riserva rinforzata 
da quella della Guardia al comando di Bessi� re e poi 
gli uomini di Grouchy, d' Hautpoul, Klein e Milhaud. 
Dapprima furono travolte le unit�  russe che si ritirava- 
no da Eylau poi dopo essersi divisa in due gruppi la 
cavalleria francese da una parte prese alle spalle la ca-
valleria russa che stava premendo contro la divisione S. 
Hilaire mentre dall' altra dopo aver disperso le truppe 
schierate sulle posizioni gi�  tenute dal 14�  reggimento 
fanteria si scontrarono contro il centro dello schiera-
mento russo al comando del generale Sacken. I coraz-
zieri della Divisione di Hautpoul penetrarono sino alla 
terza linea del nemico disperdendolo, ma nell' azione 
una palla di cannone colp� il generale all' anca frattu-

randola. Portato dal chirurgo imped� che la gamba gli 
venisse amputata e scrisse all '  Imperatore rinnovando-
gli la sua devozione, al che Napoleone rispose che era 
certo di vederlo ancora alla testa dei suoi corazzieri. 
Ma Hautpoul mor� il giorno dopo nel villaggio di Vo-
rnen ove era stato ricoverato, spariva cos� uno dei pi�  
brillanti comandanti della cavalleria napoleonica.    

3�* ��
�

3HU� TXDQWL� IRVVHUR� LQWHUHVVDWL�� P D� QRQ� HVVHQGR�
FROOHJDWL� DG� ,QWHUQHW� � QRQ� SRVVDQR� DYHUQH� SUHVR�
YLVLRQH��VL�VHJQDOD��FKH�GL�UHFHQWH�QHO�VLWR�GHOOD�6,6$ �
VRQR�VWDWL�SXEEOLFDWL��LO�ODYRUL�GL�
9 LQFHQ] R�3UXLWL��/ D�EDWWDJOLD�GL�( \ ODX�
( OYLR�* LXGLWWD��$ UDOGLFD�( EUDLFD�LQ�,WDOLD���

 

&RQVLJOLR� ' LUHWWLYR� GHOOD� 6RFLHWj � � � � � � � � � � � � : 
Alberico Lo Faso di Serradifalco, presidente; Maurizio 
Bettoja e Roberto Giachino Sandri vice presidenti, 
Marco Di Bartolo, segretario; Angelo Chistellaro, 
tesoriere, Alberto Gamaleri Calleri Gamondi, Enrico 
Genta Ternavasio, Alberto Lembo, Francesco 
Malaguzzi, Vincenzo Pruiti, Angelo Scordo, 
consiglieri. 
5 HYLVRUL�GHL�FRQWL: Roberto Nasi, Luigi Martino Geno-
vese, supplente Daniele Ormezzano. 
&ROOHJLR�SURELYLUL: Gustavo di Gropello, Nicola Calca- 
gni  Olivazzi, Giorgio Casartelli Colombo di Cuccaro 

�
6XO�WXWWR�SHULRGLFR�GHOOD�6,6$ �ULVHUYDWR�DL�6RFL�

' LUHWWRUH�
Alberico Lo Faso di Serradifalco 

&RP LWDWR�UHGD] LRQDOH�
Marco Di Bartolo, Andrew Martin Garwey, Vincenzo 
Pruiti, Angelo Scordo 

7HVWDWD�GHO�SHULRGLFR�
di Salvatorangelo Palmerio Spanu 

,QGLUL] ] L�SRVWDOL�
Direttore: Piazza Vittorio Veneto 12 10123 Torino 
Redattore: Marco di Bartolo, via IV novembre , 16 
10092 Beinasco (Torino) 
�

6LWR�,QWHUQHW�
ZZZ�VRFLVWDUD�LW�
3RVWD�HOHWWURQLFD�

SUHVLGHQ] D# VRFLVWDUD��LW�
UHGD] LRQH# VRFLVWDUD�LW�

I contributi saranno pubblicati se inviati su supporto 
magnetico in formato word o via e-mail ai sopraccitati 
indirizzi di posta elettronica. Quanto pubblicato �  
responsabilit�  esclusiva dell' autore e non riflette il 
punto di vista della Societ�  o redazione. li scritti 
saranno pubblicati compatibilmente con le esigenze 
redazionali ed eventualmente anche in due numeri 
secondo la loro lunghezza. La redazione si riserva la 
possibilit�  di apportare qualche modifica ai testi per 
renderli conformi allo stile del periodico 


